Intervento del Sindaco alla commemorazione del 4 novembre 2008. 
_______
In questo mio ultimo saluto da Sindaco nella commemorazione del 4 di novembre ho voluto che fossero  presenti i nostri scolari  e ringrazio il dirigente ed i docenti per aver voluto dare seguito a questa mia volontà. 

Ed è voi cari bambini che mi rivolgo. Voi qui oggi rappresentate il futuro. Il futuro della nostra comunità e  noi adulti sentiamo la responsabilità di rendere ognuno di voi  costruttore  di una società e di un mondo migliori. 
E’ responsabilità che esercitano innanzitutto i vostri genitori che si impegnano  ogni giorno e con sacrificio per non farvi mancare mai nulla e per mettervi a disposizione ciò di cui avete bisogno. 
E’ responsabilità che esercita la Scuola, nelle sue diverse componenti, fornendovi  il sapere, l’esperienza,  la capacità di relazione e consegnandovi le chiavi per aprire la porta del vostro futuro.  Scuola che va certamente riformata, ma soprattutto rispettata e difesa nella sua fondamentale funzione. 
A voi oggi,  cari bambini, la nostra Comunità parla con parole chiare e con segni inequivocabili. 

A chi abbiamo dato presenza in mezzo a noi dicendo  “ presente “ ?  
E lo abbiamo detto per tante volte quanti sono i caduti di questo paese nelle due guerre mondiali!  Chi e cosa vogliamo che siano presenti ? 
Certamente il ricordo di quanti partendo giovani e forti da Castiglione e da Andrano hanno perso la vita combattendo sui campi di battaglia! 
Ma anche il ricordo dei lutti di tutte le guerre tra i soldati di tutti i fronti e tra la popolazione civile. 

Ma quel “presente” ci deve dare la presenza tangibile e forte del nostro sentimento di rifiuto della guerra e di affermazione del valore assoluto della pace.  Siamo e siete cari bambini presenti, qui oggi, per affermare che la guerra va ripudiata sempre ed ovunque e che la pace va ricercata sempre ed ovunque.

10 milioni di morti nella prima guerra mondiale, oltre 50 nella seconda e lo sterminio di milioni di ebrei fatti passare per il camino dei forni crematori, sono i numeri della cultura di guerra contro cui gridiamo “presente” per la pace!

Si, perché la cultura della pace puo’ cambiare le cose e cementare il senso di un popolo. Ed è quanto  accaduto al  nostro popolo, all’Italia. 

Cari bambini, sui libri di storia è scritto, infatti, che la festa del 4 novembre fu voluta ed istituita dal fascismo per celebrare la vittoria nella prima guerra mondiale contro l’impero austro-ungarico  con la riconquista di Trento e Trieste. 
Festa voluta per celebrare i caduti in  guerra come eroi e per alimentare in tal modo la cultura della guerra che portò l’Italia a schierarsi al fianco di Hitler nel ’40 ed a promulgare le leggi razziali umiliandola nei valori di civiltà e di giustizia di cui l’Italia era stata grande interprete nei secoli. 

Ma il  4 novembre del ‘44  un fante, un marinaio ed un partigiano salirono all’Altare della Patria per rendere omaggio non piu’ agli eroi ma significativamente al Milite Ignoto.
Fu quella la prima cerimonia della nuova Italia, in piena guerra di liberazione, con parte del territorio ancora occupato e diviso ma con il Popolo Italiano che sentiva di risorgere come Nazione e che desiderava difendere l’integrità della Patria e rifondare le Istituzioni democratiche ripudiando ogni forma di guerra. 

Il ripudio della guerra è scritto a chiare lettere nella nostra Costituzione, su di esso si fonda l’Unità nazionale e la proclamazione della Repubblica stretta attorno alle Forze Armate. 

Ed ora è chiaro un altro importante segno. 
Anche i militari qui presenti, e che ringrazio, testimoniano il loro apporto per l’affermazione della cultura della pace oltre al pronto intervento in circostanze di particolare rischio per la incolumità della popolazione civile. 
I nostri soldati, cari bambini, qui testimoniano l’impegno  profuso nelle numerose missioni di pace nelle aree calde del mondo e di assistenza umanitaria. E dobbiamo essere loro grati. 
Ma il ripensamento del nostro popolo sulla inutilità della guerra a poco sarebbe valso se non si fosse accompagnato il ripensamento di altri popoli di Europa stanchi di trucidarsi e dilaniarsi.  Da  quel ripensamento nacque, per tappe successive, l’Unione Europea, luogo di dialogo, di incontro, di integrazione, di nuova solidarietà. Luogo dove da oltre sessanta anni non scoppiano guerre, luogo dove si produce cultura di pace. 
Il Tricolore accanto alla bandiera dell’Europa è l’altro segno forte di questa commemorazione. 

Cari bambini, sappiate però che la pace non si costruisce solo nei palazzi del potere ed al tavolo dove siedono i governanti. Non è compito che pochi svolgono per tutti noi. 

La pace è processo che parte dal basso, somma di comportamenti individuali, sintesi di sensibilità e passione.  E voi, generazioni del futuro, non siete estranei a questo processo e lo potete e dovete alimentare, rafforzare con il vostro agire quotidiano e con la vostra freschezza.
Ci sono forme quotidiane di strisciante razzismo che tendono ad escludere e discriminare il diverso per colore,  condizione fisica, provenienza, religione. 
E’ strisciante razzismo anche l’esercitare prepotenza da bullo idiota verso il compagno di classe offendendolo ed umiliandolo. 
Ci sono comportamenti quotidiani che si nutrono di illegalità, furberie, soprusi, omicidi. 
Ci sono percorsi individuali e di organizzazione che si fondano sull’egoismo  sfrenato e sullo  sfruttamento schiavistico di povera gente.  

Forme, comportamenti, percorsi che forse non faranno mai scoppiare una guerra vicino a noi  ma che alimentano un clima di guerra con vinti e vincitori che condiziona in peggio la nostra società. 
Da tutto questo imparate a prendere le distanze facendovi guidare dai valori alti della convivenza civile e matura.  

Agite nel rispetto della legge, non offendete  la dignità altrui, alimentate democrazia e partecipazione, siate generosi con chi ha bisogno, apritevi al confronto e al dialogo con tutti. 
Coltivate la conoscenza per allontanare la paura dell’altro e così sarete costruttori  di una società e di un mondo migliori. 

Questo è il mio augurio che faccio a tutti voi e che faccio al nostro paese. 
